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Un saluto del Direttore

Questo è l’ultimo numero della rivista che ho curato come Direttore del 
Comitato di Redazione, mi fa dunque piacere premettere due righe, in 
questo caso strettamente personali.

Anzitutto per ringraziare ancora a distanza i colleghi dell’Ateneo che mi 
affidarono questa carica oltre venti anni fa, all’epoca della mia ‘chiamata’ 
all’Orientale sulla Cattedra, come si chiamava allora, di Lingua e Lettera-
tura tedesca. E il ringraziamento va esteso ovviamente a tutti gli altri col-
leghi e amici che si sono avvicendati nelle diverse Redazioni e hanno col-
laborato con me in questi lunghi anni.

È stato per me un grande onore, ma anche una grande responsabilità 
pensando alla statura dei miei predecessori – per tutti il nome di Luciano 
Zagari – e in generale alle illustri tradizioni della rivista. Voglio richiamare 
qui in proposito il corposo numero dell’ormai lontano 2003 che avevamo 
dedicato appunto a un Archivio di AION, ricostruendo la storia delle sue 
testate e delle rispettive Redazioni, inclusi i sommari dei singoli fascicoli 
– una breve documentazione che precedeva la rassegna analitica di tutti i 
materiali pubblicati nei diversi ambiti della Germanistica a partire dall’anno 
di nascita della rivista (1958). Scorrendo le voci della bibliografia o anche 
l’indice finale degli autori di AION si ritrova uno spaccato della ricerca 
scientifica nei nostri settori e dei suoi sviluppi attraverso generazioni.

A quel grosso patrimonio di studi si sono affiancati poi tutti gli altri 
volumi pubblicati annualmente sino ad oggi: sia miscellanee tradizionali sia 
numeri tematici come quest’ultimo, nato dalla collaborazione con i colleghi 
germanisti dell’Università Federico II e con l’apporto di numerosi studiosi 
stranieri.

Di sicuro, il compito nel tempo non è stato facile, sia per le fatiche e 
l’impegno richiesti dal lavoro di redazione in tutte le sue fasi, dalla pro-
grammazione del singolo fascicolo alla revisione finale di tutti i materiali 



6 Giusi Zanasi

prima e durante la stampa – fatiche sulle quali non mi soffermo (può ca-
pirle soltanto chi conosce e fa questo lavoro) – sia perché si sono aggiunti 
altri non meno gravosi impegni istituzionali in anni in cui, come tutti sap-
piamo, l’Università è stata investita da un drastico inarrestabile processo 
riformatore.

In breve: non posso nascondere in proposito un qualche rammarico per 
le energie e il tempo sottratti ai miei personali studi e progetti di pubblica-
zioni, ma mi compensa ampiamente la soddisfazione di essere riuscita a 
portare avanti l’impresa assicurando la continuità della rivista. D’altra par-
te sono convinta che tra i nostri compiti ‘scientifici’ rientri pienamente 
anche quello di promuovere la ricerca diffondendone i risultati più qualifi-
cati, saggi di insigni accademici delle nostre discipline sia italiani che stra-
nieri, come pure, e soprattutto, supportando studiosi più giovani nelle loro 
prime pubblicazioni. O ancora, organizzando gruppi di ricerca e momenti 
di confronto in convegni o seminari di cui raccogliere poi gli Atti in spe-
cifici numeri a carattere monografico.

Questo è stato fatto negli anni, nel solco della tradizione di AION, ma 
anche innovando e accogliendo nuove sollecitazioni. E mi permetto di 
aggiungere, con comprensibile compiacimento, che gli esiti appaiono più 
che soddisfacenti anche alla luce degli attuali parametri di valutazione del-
le riviste scientifiche (fascia A). In ogni caso, al di là delle classificazioni 
ministeriali, vale per me la consapevolezza di avere profuso da parte mia 
ogni sforzo per mantenere appunto il prestigio dei nostri Annali.

Non mi rimane che concludere con un saluto ideale ai tanti autori di 
AION in Italia e all’estero, con i quali ho avuto uno scambio in questi 
anni e, soprattutto, con un forte e caloroso augurio di buon lavoro e mas-
simo successo agli eccellenti colleghi e carissimi amici dell’Ateneo ai quali 
sono affidate le sorti della rivista per il futuro.

Giusi Zanasi


